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AH  INA  Amante  di 
IGINO  Notaro 

MACARIO  Vecchio  possidente,  inna- 


1°  Soprano 


Tenore 


morato  della  suddetta 
AGATA  Vedova,  ben  portante,  madre 

di  Amina 
BIAGIO  Contadino,  padre  di  Igino 


2°  Soprano 


Basso 


Basso  comica 


CORO  DI  CONTADINI  E  CONTADINE 
COMPARSE  E  BALLERINE 


La  scena  è  in  un  Villaggio  della  Toscana. 

L'epoca  del  1700. 

NB.  —  II  virgolato  si  omette. 


Proprietà  letteraria. 


ATTO  PRIMO. 


Campagna.  Un  lavatoio  in  disparte  con  cascata  d'acqua. 
In  distanza  casolari  rustici.  Quello  di  Agata  più  pros- 
simo alla  scena. 

SGENA  I. 

Agata  con  una  paniera  di  biancheria. 

0  qual  fortuna  —  non  colse  mai 
Vecchio  Macario  —  di  Selva  bruna. 
L 'avere  adita  —  l'eredità 
Certo  granonerito  —  oggi  li  dà. 
Sarìa  un  giumento  —  da  basto  e  soma 
Senza  la  fodera  —  del  testamento, 
Ma  perchè  ricco  —  ciascun  lo  sa 
Tutti  l'acclamano  —  di  qua,  di  là. 

(Va  al  Lavatoio) 

SCENA  II. 

Coloni  che  coi  loro  strumenti  rurali  vanno  al 
Campo  uscendo  dai  diversi  Casolari. 

1  *  Là,  là,  lera  là  —  2  {  Là,  là,  lera  là  (di  dentro). 
Coro.   Alto  è  il  sole  e  la  pianura 

Tutta  scorgesi  indorata. 

Sia  la  messe  fecondata 

Dal  suo  tepido  calor. 

Volga  il"  freddo,  il  caldo  volga 

Al  lavoro  andiam  cantando, 
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Che  noi  siam  felici  quando 
S'ha  compenso  del  sudor. 
Le  novelle  del  paese 
Qualchedun  ci  conterà, 
E  al  ciarlar  l'orecchia  tese 
Ciaschedun  lavorerà  (per  stradarsi). 

SCENA  III. 
Agata   e  Detto 

Ag.    Bravi  bravi  davver  :  così  mi  piace 

Vedervi  tutti  andare  ai  vostri  campi 
E  spero  anch'io  che  il  Cielo 
Dall'eccessivo  ardore  e  in  un  dal  gelo 
Le  messi  salverà.    Frattanto  udite  :  (entra 

fra  loro) 

Di  giorno  al  campo  —  di  notte  in  scranna 
Nella  capanna  —  passava  i  dì 
Vecchio  babbeo  —  lungi  di  qui. 
Triste  miseria  —  fame  cattiva 
Non  lo  straniva  —  per  far  così, 
Ch'  il  suo  tesoro  —  altri  arricchì. 
Sperava  forse  —  d'essere  eterno 
E  nell'interno  —  così  pensò. 
Ma  questo  stupido  —  troppo  sbagliò, 
Che  mentre  lieto  —  di  sue  stranezze 
Le  sue  ricchezze  —  mai  non  toccò, 
L'ultimo  spirito  —  egli  esalò. 

Coro.  Di  mastro  Goro  —  quest'è  la  storia. 

Aa.      Che  l'abbia  in  gloria. 

Coro.  Chi  ? 

Ag.  Belzebù. 


Cono.  Ma  diane  in  grazia —  chi  fu  l'erede  ? 

Ag.      0  santa  fede  —  Macario  fu. 

Coro.  Macario  ah!  ah  !  —  Macario  ah  !  ah  !  (ridendo) 
Non  è  vero  sia  morto  ser  Goro 
Ha  lasciato  nel  mondo  l'eguale 
In  Macario  vivente  animale, 
Che  nel  capo  cervello  non  ha.  ' 
Ora  poi  che  gli  arrise  fortuna 
Chi  sa  mai  che  grand' uomo  si  crede, 
Ma  se  bene  vestito  da  erede 
In  eterno  un  villano  sarà. 

Ag.   «Tutti  zitti:  esso  viene  per  quà. 

Coro.«  Partiam  tutti  :  lasciamolo  là  (partono). 

SCENA  IV. 

Macario  con  grande  Ombrellone,  Bastone  e  un 
piccolo  seggiolo  a  cigne. 

Tempo  buono...  senza  sole... 

Senza  nebbia...  senza  vento.. 

Pel  mortale  che  contento 

Quest'auretta  a  respirar. 
Nel  passato  andar  dovea 

Colla  marra  ed  il  piccone. 

Oggi  invece  col  bastone 

Vò  pei  campi  a  passeggiar. 
Quanto  bene  non  produce 

Quei  che  muore  ab  intestatico 

E i  vi  fa  restare  estatico, 

Di  villan  vi  fa  un  signor. 
Non  credeva  in  fede  mia 

Di  sentire  tanto  affetto 
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Per  quel  morto  benedetto  (piange) 
Ma  così  nasce  l'amor. 
Era  avvezzo  a  un  cibo  magro 
A  patate,  a  ravanelli, 
Oggi  invece  ricciarelli 

Mi  diverto  a  manducar  (cava  una  scatola  di 
Preferisco  le  vivande  dolci). 
Saporite,  appetitose. 
Le  materie  spiritose 

Mi  fan  poi  sempre  spirar  (cava  una  botti- 
Che  fortuna,  che  fortuna       glia  di  rosolio). 

L'esser  ricchi  milionari 

Ed  avere  degli  avari  , 

Che  vi  lasciano  un  tesor. 
Non  credeva  in  fede  mia 

Di  sentire  tanto  affetto 

Per  quel  morto  benedetto, 

Ma  così  nasce  l'amor  (mangia  i  dolci,  e  beve 

alla  bottiglia). 

SCENA  V. 
Biagio  e  Detto. 

Mac.  Su      riposiamo  il  corpulento  pondo  (s'asside 

sul  seggiolo) 
Sto  ben...  e  Biagio  a  non  venir  perdura. 
Ma  là  v'è  una  figura 
Intenta  a  rimirar. 
Biag.  Sono  io  Macario, 

Mac.  Amico,  ben  venuto. 
BiAtt.  Macario  vi  saluto. 

Tu  saprai  la  mia  fortuna 
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Tu  saprai  che  ricco  io  sono. 

Penso  dunque  farne  un  dono 

E  dividerla  a  metà. 
Per  non  viver  zitellone 

Son  deciso  a  prender  moglie 

E  s'il  diavol  non  mi  coglie 

Presto  presto  si  farà. 
Biag.  Ma  pensate  ser  Macario 

Che  l'ufficio  di  marito 

Deve  andare  almeno  unito 

Ai  trentanni  o  giù  di  là. 
Mac.  Son  robusto  e  me  lo  sento. 

Mi  mantengo  in  buoni  arnesi  (si  pavoneggia) 

E  se  moglie  ancor  non  presi 

Sono  in  tempo  ed  in  età. 
Biag.  In  tal  caso  ed  or  che  ricco 

Vi  sappiamo  e  facoltoso 

Fate  ancora  il  generoso 

Colla  sposa  che  sarà. 
Mac.  Casa  grande  e  ben  montata 

Servitori  e  cameriere, 

Cuoco  bravo  e  cantiniere 

Mai  mancare  non  dovrà. 
Bei  cavalli  in  scuderia 

Can  da  caccia  e  carrozzoni, 

Gli  staffieri  in  stivaloni 

Una  Corte  sembrerà. 
Biag.  Che  cuccagna  si  prepara 

Me  la  godo  in  verità. 

Ma  la  sposa  ser  Macario..  ? 
Mac.  Ma  la  sposa  ci  sarà. 
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a  2. 

Biag.  Mag. 
Son  curioso  di  sapere        È  curioso  di  sapere 
Chi  sia  mai  là  sfortunata   Chi  sia  mai  la  fortunata 
Che  sposare  lo  dovrà.        Che  sposare  mi  dovrà. 
Astio  certo  non  mi  fa,       Astio  certo  li  farà, 
Son  curioso  in  verità.        Crepi,  schianti  noi  saprà. 

(si  scambiano  saluti  e  partono). 

SCENA  VI. 

Villaggio.  A  sinistra  lato  della  Casa  di  Agata  con  piccolo 
balcone  sporgente  sulla  strada  :  di  faccia  Casa  di  Ma- 
cario. È  il  tramonto  del  sole.  Amina  apre  la  finestra 
del  balcone  ed  in  questo  mentre  passa  di  volo  una  ron- 
dine. 

Amina  (alla  finestra). 
0  rondinella  amante 

Dell'alme  desolata 

Lascia  per  un  istante 

Lascia  l'alato  stuol, 
E  vanne  messaggera 

Di  pace  al  caro  bene. 

Accogli  la  preghiera 

Spiega  le  penne  al  voi. 
Del  mio  destino  infido 

Parlali  e  di  mia  sorte, 

Dilli  ch'in  lui  confido 

Che  sua  mi  vuò  serbar; 
Ma  che  di  tanto  affetto 

Di  tanta  fè  giurata, 

Da  lui  soltanto  aspetto 

Farmaco  salutar  (chiude  la  finestra). 
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SCENA  VII. 
Igino  solo. 

Il  dì  tramonta  e  placida 

Viene  l'attesa  sera, 

Per  quel  che  amando  spera 

Come  gradita  ell'è. 
In  aspettarti,  o  amica 

Dell'alme  innamorate 

Passano  ognor  beate 

L'ore  serbate  a  te. 

SCENA  Vili. 
Amina  e  Detto. 

àmin.   Aspetto  il  dì  che  muoja  (venendo  di  casa) 
Qual  fiduciosa  amante. 
Aspetto  questo  istante 
Ebbra  di  gioja  il  cor. 
Io  t'amo  e  tua  per  sempre  (a  Igin.) 
Essere  al  cielo  io  giuro, 
Come  fin  qui  fu  puro 
Eterno  fìa  il  mio  amor. 
Igin.   Teco  felice  io  som  :  ma  dimmi  o  cara 

Che  ne  pensa  tua  madre  ? 
Amin.  .  Ancor  segreto 

Le  tenni  il  nostro  amor  :  ma  ti  ripeto 
Giammai  non  verrà  meno. 
Igin.    Ch'intesi  o  ciel,  sono  felice  appieno. 
a  2. 

Presto  saranno  uniti 
I  nostri  cuori  amanti 
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Felici  e  lieti  istanti 
Allor  raggiungerò. 
Parrà  la  terra  un  riso 
Di  mattutina  aurora 

0  dolce  amie  \**  allora 

Ch'io  ti  possederò  (Amina  rientra  in  casa 
Igino  parte  dal  lato  opposto). 

SGENA  IX. 

Macario  venendo  dalla  parte  della  Casa  di  Agata, 
È  mio  costume  antico  ogni  mattina 
E  sera  salutar  la  vicina  : 
Così  vedere  Amina 
La  cara  fanciulletta 

Che  tutti  i  sensi  miei  consuma  e  alletta. 

SCENA  X. 
Agata,  Amina  e  Detto 

Mao.   (bussa  alla  porta  della  Casa  di  Agata) 
Vicina  mia  carissima 

Vi  do  la  buona  sera  (Agata  apre  la  porta  di 

Sempre  così  sollecita...  casa  ed  esce  in  corn- 

L'arnante  mia  non  era.  pagnia  dy  Amina). 
Ag.   Lo  credo  ben,  s'attendere      (fra  se) 

Faceasi  il  testamento. 

Ma  adesso  esiste  e  devesi 

Siffatto  portamento. 
Mac,   Come  gentile,  amabile 

Per  me  voi  siete  amica. 


Vogliam  di  grazia  stringere 
Di  più  la  corda  antica  ? 
Ag-   Se  reggono  i  miei  calcoli  (fra  se) 
Gli  do  una  tale  stretta 
Da  far  che  più  non  sdruccioli 
Se  non  con  me  in  carretta  ! 
Mac.   Vorreste  voi  concedere  (ad  Agaia  in  disparte) 
La  man  di  vostra  figlia 
A  me  che  sono  solido 
Siccome  una  conchiglia  ? 
Amin.   Che  intesi...  che  sproposito,  (in  disparte). 

Macario  proprio  sogna. 
Ao.    Ma  detto  l'ha  a  proposito 

E  fingere  bisogna.       (alla  figlia) 
Mac.    Oh  come  si  confondono 

Le  donne  per  un  detto      (fra  se). 
È  proprio  il  caso  in  termini  !.... 


Ag. 
Mac. 
Ag- 


Vòstra  risposta  aspetto  ... 
Ma  la  mia  figlia  è  povera.., 
Amin.   Son'anco  fidanzata.. . 
Mac.   È  questa  una  bazzecola.... 
Ag.  e  Amin.   È  pura  verità. 


(a  Ag) 


Mac. 

Non  l  atria  giammai  creduto 
Che  mi  desse  un  lai  rifiuto. 
De'  begli  occhi  col  sorriso 
Che  splenderà  sopra' 1  viso 
Mi  mostrava  simpatia 
La  credeva  verità. 
fSullameno  donne  am  ite 
Sien  le  nozze  pubblicate. 
E  l'amortehe  mi  piglia 
Per  si  cara  e  bella  figlia 
Sia  un  segreto  pei  curiosi 
K  un  segreto  rimarrà. 


a  3. 


Non  l'avria  giammai  creduto 
Che  gli  desse  un  tal  rifiuto 
De'  begli  occhi  col  sorriso 
Che  splendeva  sopra'l  viso 
Gli  mostri  va  simpatia 
La  credeva  verità. 
Ser  Macaro  le  bramate 
Nozze  vuole  pubblicate. 
Ma  l'amore  che  lo  piglia 
Per  la  cara  e  vaga  figlia 
Sia  un  segreto  pei  curiosi 
E  un  segreto  rimarrà. 


Amin. 

Non  l'avresti  mai  creduto 
Che  ti  desse  un  tal  rifiato. 
Menzognero  n'era'lriso 
Menzognero  n'era  il  viso 
Ti  mostrava  simpatia 
La  credevi  verità. 
Il  vecchietto  le  bramate 
Nozze  vuole  pubblicate 
Ma  se  invece  me  si  pigUa 
Per  far  pompa  d'una  figlia 
Sa  un  segreto  pei  curiosi 
E  un  segreto  rimarrà. 


SCENA  XI. 
Igino  e  Detti. 

Igin.   Da  voi  per  un  momento.       (a  Agata} 
Ag.     Igino  ben  venuto. 

Macario  vi  presento 

L'erede,  l'Epulon. 
Igin.    M'è  noto  e  il  so  perchè  quell'ultim'atta 

Rogato  fu  da  me. 
Mag.    Oh  quanto  bene  voi  m'avete  fatto, 

Vi  debbo  gran  mercè. 

SCENA  XII. 
Coro  e  Detti 

Coro.    Com'è  bella  la  pianura       {di  dentro) 

D'onde  viene  a  noi  la  messe 

Che  si  scorge  dall'altura 

Che  rallegra  i  nostri  cuor. 
«  Volga  il  freddo,  il  caldo  volga 

ce  Dal  lavor  torniam  cantando  * 

«  Che  noi  siam  felici  quando 

«  S'ha  compenso  del  sudor.  {entra) 
Mac.    {fa  segno  al  Coro  di  trattenersi  ed  entra  in 

sua  casa) 

Igin.    Bravi  ben,  così  mi  piace      {al  Coro) 
Di  veder  come  giulivo 
Dal  lavoro  in  calma  e  pace 
Torna  ognun  al  casolar. 
Mac.    ((rientrando  in  scena  con.  i  servi  i  qua  i  po 

tano  una  Tavola  aminannita  di  Fiaschi 
di  Vino  e  Bicchieri, 
Facciati  festa  al  vostro  arrivo 
I  figlioli  e  le  consorti. 
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Lieto  ognuno  a  casa  porti 

Vino  buono  e  del  danar. 

(distribuisce  denaro  e  fiaschi  di  Vino.  I 
servi  offrono  da  bere  a  tutti). 

SCENA  XIII. 
Amina,  Igino,  Agata  e  Detti. 

Evviva  evviva  -  lo  generoso  (coni  Bicchieri 
Che  quel  che  avanzali  -  agli  altri  da.  in  mano) 
a  3. 

A  ser  Macario  -  di  Selva  Bruna 
Stasera  un  brindisi  -  s'innalzerà. 

Mac.    Le  vostre  spose  -  con  lunga  vita  (come  sopra) 
Il  ciel  benefico  -  allieterà. 

Coro.    Evviva  evviva  -  lo  generoso    (c.  s.  ) 

Che  quel  che  -  avanzali  agli  altri  dà. 
A  ser  Macario  di  Selva  bruna 
Stasera  un  brindisi' lieti  facciam 
E  lunga  vita  -  felici  giorni 
Per  chi  regalaci  -  al  Ciel  chiediam. 


Fine  dell'atto  primo. 
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ATTO  SECONDO. 

Villaggio.  Dalla  sinistra  part3  Casa  di  Macario,  dall'altra 
ella  di  Agata. 

SGENA  I. 

Amìna  sulla  porta  di  Casa  seduta  all'  Arcolajo. 

Un  giorno  andando  al  Tempio 

Raccolsi  un  fiorellino 

A  me  caro  soltanto 

Perchè  lo  perse  Igino. 
È  questo  il  caro  fiore  (lo  trae  fuori  e 

Che  in  sen  conservo  e  ascondo.     si  alza). 

Sebbene  arido  e  smorto 

Oh  come  sei  giocondo  ! 
Eppure  il  giorno  aspiro 

In  cui  fatto  mio  sposo 

A  Igino  '1  mostri  lieta 

D'averlo  qui  nascoso. 

SCENA  IL 
Àgata  e  Detta  che  contempla  il  fiore. 

Ag.  (sulla  porta).  Misterioso  fiorellino 
La  figliola  m*  ha  stregata 
Ed  intanto  la  matassa 
Non  è  ancora  depanata,  (depana). 
Pur  bisogna  compatire 
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Se  alla  cara  mia  fanciulla 

È  simpatico  quel  fiore 

E  con  esso  si  trastulla. 
A  min.   Cara  mamma,  quanto  bene 

Ei  vi  vuole  questo  cuore. 

Ma  però  non  mi  sgridate 

Se  amo  ancora  questo  fiore. 
In  un  canto  lo  raccolsi 

Poveretto  abbandonato. 

Il  mio  ben  l'avea  perduto. 

Io  sul  cor  T  ho  conservato,  (glie  lo  mostra). 
Or  vorrei  saper  da  alcuno 

Che  si  può  prognosticar. 
Ag.     È  caduco  questo  fiore 

Ma  però  mi  dà  a  sperar. 
Amin.  Ti  ringrazio,  son  contenta 

Paga  son  di  mia  costanza: 

Nuova  fè,  nuova  possanza 

Tu  mi  porgi  per  gioir. 
Se  finora  incerta  e  dubbia 

Questo  fiore  ho  conservato, 

Or  più  caro  e  reputato 

Cercherò  lui  custodir. 
àg,     Son  contenta  del  tuo  bene 

Non  mi  spiace  tua  costanza. 

Pur  nel  Cielo  abbi  fidanza, 

Nè  volerti  imbaldanzir. 
Se  finora  incerta  e  dubbia 

Questo  fiore  hai  conservato, 

Se  l'amor  te  F  ha  portato 

Ei  tei  deve  custodir. 
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SGENA  III. 
Biagio  e  Dette. 

Oiag.  (fra  se).  Mamma  e  figlia  sempre  unite 

Sempre  insiem  debbo  trovar. 
Son  per  tutto  il  vicinato 

Un  modello  da  imitar. 
Ag.     Voi  ser  Biagio  ?  che  fortuna 

Come  mai  venite  quà. 
A  min.  Non  mi  va  la  sua  presenza 

Qualche  nuova  ci  sarà?      (fra  se). 
Biag.  Son  da  voi  per  un  affare 

D'una  gran  curiosità. 
Conoscete  voi  la  sposa 

Di  Macario  chi  sarà  ? 
Ag.     Come  mai  tanto  interesse 

Ei  si  prende  del  vicin!       (come  sopra). 
Amin.  Che  vuol  dir  questa  domanda 

Son  curiosa  un  pochettin.      (c.  s.) 
Bug.  È  T  invidia,  il  desiderio 

Della  sposa  che  sarà. 
Ag.     Cosa  dite,  che  sapete 

Me  ne  vien  curiosità. 
Biag.  Ei  m'  ha  detto  in  confidenza 

Che  vuol  tutto  per  metà 
Con  la  sposa  sua  dividere 

Fin  la  stessa  eredità. 
Ag.     Questo  è  un  caso  proprio  strano 

Degno  sol  d'un  grande  amor. 
M'interessa  il  semplicione, 

Stuzzicarli  voglio  il  cor.      (fra  se). 
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Bug.  Qual  si  sia  la  fortunata 

Che  sposare  egli  dovrà, 

Gola  solo  come  donna 

Mi  faria  l'eredità. 
Amin.  Questa  è  un'onta  che  voi  fate 

Alle  donne  nel  pensar, 

Che  sol  possano  il  danaro 

Esse  amare  ed  agognar. 
Biag.  Compatisco  la  fanciulla 

Alla  vostra  bella  età. 

Ma  credete  cara  Amina 

Qualcheduna  ci  sarà. 
Ag.     Non  v'è  certo  meraviglia 

Ove  Biagio  dica  il  ver. 
Amin.  Chi  sia  mai  la  sfortunata 

Questo  è  quel  che  è  da  veder. 

SCENA  IV. 

Igino  e  Detti. 

lo.  [Uscendo  infuriato  dalla  casa  di  Macario  con  dei 

fogli). 

Al  notaril  Diploma 

Revoca  faccio  qui  solennemente, 

Se  tutto  ciò  che  ha  udito 

L'orecchio  mio  e  quel  dei  testimoni 

Deve  venire  scritto. 
Biag.  Cosa  ti  rende  afflitto, 

Parla,  te  ne  scongiuro, 

Quei  che  ti  sembra  oscuro 

Tal  forse  non  sarà. 
Igin.    È  troppo  chiaro  invece, 

Che  se  noi  fosse,  lieto 
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Voi  mi  vedreste  e  cheto 

Scrivere  e  non  parlar. 
Ae.     Ma  è  dunque  un  caso  strano 

Per  la  vostra  coscienza. 
A  min.  Ovvero  un'esigenza 

Di  chi  vi  consultò  ? 
Igin.   Non  parlate  -  ma  stupite 

È  Macario  -  mi  capite 

Che  vuol  fare  -  dotazione 

Alla  sposa  -  che  sarà! 
Biàg.  In  tal  caso  -  non  v*  è  male 

E  T  ufficio  -  notariale 

A  me  sembra  -  possa  bene 

Sua  intenzione  -  secondar. 
Ag.  (fra  se)  Se  quel  nome  -  m'appartiene, 

Desiderio  -  me  ne  viene, 

Son  curiosa  -  di  sapere 

Chi  Macario  -  vuol  dotar. 
Amin.  Non  tenermi  -  più  angustiata    (trae  Igino  in 

Dimmi  o  caro  -  dimmi  '1  nome  disparte) 

Della  donna  -  disgraziata 

Che  legare  -  a  se  vorrà. 
Igin.  EU' è  Amina  -  ma  tacete  (risoluto) 

Finché  Tatto  *  delle  nozze 

Ed  il  patto  -  d'adesione 

Abbia  dessa  -  da  firmar. 
àmin.  Non  fìa  mai  che  alla  promessa 

Manchi  Amina  e  al  giuramento. 

Di  Macario  il  Documento 

Oggi  e  sempre  io  sprezzerò. 
T  ho  giurata  eterna  fede      (a  Igino) 

La  giurai,  la  manterrò. 
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Igin.  Un  amor  così  verace 
Idearlo  avria  potuto. 
Ma  saperlo  posseduto 
Mi  sublima  mente  e  cor. 
Se  fin  qui  fu  grande,  immenso 
Or  sarà  per  te  '1  mio  amor.      (a  Amina). 
Biag.  Non  v'  ha  dubbio  -  fidanzato 
È  mio  figlio  -  delF Amina 
Ed  intanto  -  ser  Macario 
Far  pretende  -  da  rivai. 
É  curioso  -  T  incidente 
Un  tesor  -  certo  vai. 
Ag.     Non  v'ha  dubbio  -  fidanzato 
È  il  notaro  -  delfAmina 
Ed  intanto  -  ser  Macario 
Far  pretende  -  da  rivai. 
È  curioso  -  T  incidente 
Un  tesoro  -  certo  vai. 
Biag.  Or  basta:  parmi  di  sentir  Macario. 
Voi  donne  vi  scansate 
E  a  me  la  cura  d'aggiustar  lasciate 
Questo  intrigato  affar.      (Agata  e  Amina 

si  ritirano). 

SGENA  V. 
Macario,  Biagio  e  Igino 

Mac  Biagio  ben  ritrovato,     (uscendo  di  Casa) 

A  consesso  col  figlio        (fra  se) 
Ìgìn.  Allor  vi  riverisco  (per  partire) 

Mac.  Restate  pur  notaro. ...  io  lo  gradisco. 
Mac.        Sempre  cara  e  sempre  fissa 
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M'è  l'immagine  di  Aniina, 

Il  mio  cuore  l'ha  prefissa 

Per  isposa  e  mia  sarà. 

Cedo  a  Lei  mio  nome  e  voi  {a  Igino) 

Fare  il  resto  mi  dovete, 

L'intenzioni  mie  sapete 

Dissi  tutto  e  bene  sta. 
Biag.        È  grazioso,  interessante 

Lo  zerbino  sessantenne, 

Ma  dovria  cambiar  le  penne 

Per  trovar  la  prima  età. 
Non  sperar  vecchio  babbeo, 

Non  sperar  d'aver  Amina, 

Quella  rosa  porporina 

La  tua  man  non  coglierà. 
Igin.         Invitato  non  mancai 

Al  dovere  notariale; 

Oggi  poi  che  m'è  rivale 

Fra  di  noi  si  proverà. 

Se  l'Amina  in  petto  chiuda 

Per  quel  vecchio  una  passione 

E  se  il  patto  d'adesione 

La  fanciulla  firmerà. 
Mac.   Dunque  che  ne  pensate  amici  miei? 

È  tempo  di  concludere  qual  cosa. 

Farmi  goder  la  sposa 

(Gol  debito  permesso, 

Della  madre  s'intende). 
Biag.    Agata  non  pretende 

Negar  questa  fortuna  alla  sua  figlia. 

Però  sarebbe  bene 
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Scoprire  della  fanciulla  la  tendenza,, 

Spirarle  confidenza. 
Mac.    Savio  consiglio  è  questo  n 

E  bisogna  affrettare  l'occasione  

Igin.   Ed  allora  potremo  stipulare 

L'atto  di  nozze  e  quello  di  adesione. 
Biag.  (fra  se).  Ho  un  bel  progetto  e  prendere  consiglio 

Voglio  anco  da  mio  figlio. 

Per  poco  vi  lasciamo. 
Biag.  e  Igin.  Sposo  vi  salutiamo.  (partono) 

SGENA  VI 
Macario  solo. 

Sposo!...  sposo!...  sposo!...  nome 
Che  significhi  mistero 
Della  vita  coniugai. 

Ma  non  vo'  darmi  pensiero 
Del  destin  che  m'è  serbato 
Nella  vita  coniugai. 

Mi  ci  sento  trasportato 
Non  so  come  ed  ho  fidanza 
Nella  vita  coniugai. 

In  te  Amina  ogni  speranza 
Ha  fondato  questo  core 
Della  vita  coniugai. 

SCENA  VII. 
Coro  e  Detti. 

Donne.  Bravo  :  sposo  vi  sappiamo  (entrano  in  scena 
Che  la  voce  s'è  diffusa  correndo  e  battendo 
Pel  villaggio,  per  cui  siamo  le  mani). 
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Corse  in  fretta  a  salutar 

Il  novello  zerbinotto 
Il  mortala  fortunato 
Lo  sposino  improvvisato 
Che  ci  fa  trasecolar. 
Uomini      Sposo  sposo  che  fortuna  (tutti  toccandoli 
Per  noi  tutti  inaspettata.  la  mano) 

Noi  vedremo  la  casata 
Di  Macario  rinnuovar. 

Noi  vedremo  presto  presto 
Pargoletti  vispi  e  belli 
Quai  leprotti  snelli  snelli 
Pel  villaggio  a  saltellar. 
Mac.         Vi  ringrazio  amici  cari 
Dell'augurio  che  mi  fate, 
Ma  vedremo,  ma  aspettate 
Ch'io  non  so  quel  che  sarà. 

L'incertezza  del  futuro 
Nello  stato  coniugale 
Mi  dà  ai  nervi  un  certo  male 
Che  riflettere  mi  fa. 
Donne      Noi  leggiamo  l'avvenire 

Certe  siam  del  vostro  bene. 
Uomini      Non  v'angustin  false  pene 

V'auguriam  felicità. 
Mag.         Accettiamo  '1  buon  augurio, 
Sia  così,  se  così  dite. 
Voi  coraggio  mi  fornite 
Poi  sarà  quel  che  sarà. 

(Il  coro  parte  in 
fretta). 
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SCENA  Vili. 
Amina  e  Macario. 

Amin.     Voi  qui? 

Mag.  Tutto  per  voi, 

0  bella,  o  cara,  o  amata. 
Amin.       Messer,  messer  sbagliata 

Avete  voi  la  frase. 
Mag.        Diavolo  mi  dispiace  (confuso) 

Errare  mio  malgrado 

La  desinenza  e  il  grado. 

La  principale  base  

Amin.       Di  quel  certo  rispetto 

Dovuto  ad  ogni  età.       (come  offesa  e  per 
Mag.         Ma  io  non  ho  creduto  partire) 

Di  prender  libertà. 

Restate  qui  :  con  voi 

Mi  sento  più  incendiare 

L'ardente  focolare 

e  Che  brucia  questo  cor  » 
Amin.        Duolmi  vicino  mio. 
Mag.         Che  cosa  vi  fa  male? 
Amin.       (Che  bestia,  ch'animale) 

Mi  duol  del  vostro  mal. 
Mag.         Se  dunque  del  mio  male 

Voi  stessa  vi  struggete, 

No  certo,  non  m'inganno 

D'amore  è  il  vostro  mal, 

Nè  lice  a  vostro  danno 

II  vostro  mal  celar, 
Amin.        Pur  troppo  e  voi  potete 

Siffatto  mal  curar.  1 
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Sentendola  parlare 

Mi  perdo  e  mi  confondo. 

Amin. 

Parlatene  di  grazia 

Alla  mia  buona  madre. 

MAG. 

Maniwe  sì  leggiadre 

Mi  carcano  di  pondo. 

Amin. 

Felice  fate  Amina, 

Grata  ve  ne  sarò. 

Mac. 

Non  mancherò  carina, 

Tutto  per  voi  farò. 

Amin. 

A  voi  m'  inchino  {con  sussiego) 

Grazie  vi  rendo 

Sincere  e  piene. 

Mag. 

Qui  niente  vi  trattiene 

Nulla  sperar  potrò  ? 

Amin. 

Gradite  la  mia  mano 

Non  fate  oltraggio  al  cor. 

Mac. 

Smarrisco  i  sensi  o  Dio 

Se  mi  negate  amor. 

Amin. 

Debbo  lasciarvi  :  addio 

Non  fate  oltraggio  ai  cor. 

Mac. 

Perdo  il  buon  senso  o  Dio 

Se  mi  negate  amor,  (vorrebbe  abbracciarla 
ma  dessa  fugge  ed  egli  sta  per  cadere) 

SCENA  IX. 
Macario  solo. 

È  un  sogno  forse...  oppure  '1  vero  appresi?... 
I  sensi  miei  compresi 
Rimasero  talmente 

Che  direi  quasi  non  capii  più  niente. 


Peraltro  io  l'ho  promesso 

Ed  a  parlar  con  sua  madre  andrò  io  stesso. 

[Rientra  in  sua  casa.) 

SCENA  X. 
Biagio  e  Agata  (uscendo  di  casa). 
Biag.        Ma  dunque  voi  per  vostra  figlia  siete 

Disposta  al  sacrifizio... 
Ag.  Disposta  all'artificio 

Ch'immaginato  a  nostro  bene  avete. 
Biag.        Così  precisamente 

Purché  da  coraggiosa  mi  reggete. 
Ag.  Ecco  Macario. 

Biag.  Bene 

A  proposito  desso  qui  ne  viene. 

SCENA  XI. 
Macario  e  Detti. 

Mac.         Voi  mi  rendete  lieto 

Agata  nel  vedervi. 

Da  dirvi  ho  un  gran  segreto 

Che  vi  confonderà. 
Amina  è  innamorata, 

Io  l'offro  la  mia  mano 

E  credo  che  accettata 

L'offerta  mia  sarà. 
Ag.  Norl  posso  alla  mia  figlia 

Negare  d'accasarsi 

In  specie  se  chi  piglia 

Genial  le  resta  al  cor. 

Nè  posso  certo  ambire 
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Nozze  si  fortunate 
A  tutti  inaspettate 
E  che  ci  fanno  stupir. 
Biag.        Che  saggia  madre  siete, 

Lo  sposo  non  v'ha  imposto. 
Mac.   (fra  sé)   E'  mia  ad  ogni  costo 
Ardo  d'immenso  amor. 

Amina  Amina  è  mia 
Ardo  d'immenso  amor. 

Creduto  non  l'avria 
Di  possederne  '1  cor. 

Invidieranno  tutti 
La  mia  felicità 

E  della  sposa  omaggio 
Faranno  alla  beltà  ! 

Agata  e  BrAGio. 
a  2. 

Amina  Amina  è  sua  !  (confusi) 
Obf&e  d'immenso  amor  ! 

Creduto  non  l'avria 
Di  si  debile  cor. 

Invidieranno  tutti 
La  sua  felicità 

E  della  sposa  omaggio 
Faranno  alla  beltà. 


Fine  dell'atto  secondo. 


ATTO  TERZO. 


Campagna.  Da  un  lato  Atrio  con  porta  della  Casa  di  Àgata 
in  vista  degli  spettatori  fornito  di  un  tavolino  con  ca- 
lamaio, seggiole  rustiche,  ecc.  Di  fronte  Casa  di  Ma- 
cario. 

SCENA  L 
Igino  con  dei  fogli  sotto  il  braccio. 

Come  crudele  sei  fatai  destino, 
Amare  :  e  pur  saper  che  contrastato 
E'  l'amor  mio.  .  .  .  che  forse  son  vicino 
Ad  essere  per  sempre  desolato. 

Che  dissi  mai?  FA  mina  l'ha  giurato. 
Invan  non  giura  una  fanciulla  amante; 
E  se  per  un  istante 
li  cuore  ha  titubato, 
Che  d'essa  mi  perdoni 
E  nel  mio  titubar  non  m'abbandoni. 

L'amo  d'immenso  amore, 
Non  vivo  che  per  Lei, 
Perduto  anch'io  sarei 
Se  la  perdessi  o  Ciel. 

Non  ha  conforto  il  core 
A  questa  idea  funesta, 
Ma  speme  ancor  mi  resta, 
Che  dessa  mi  è  fedel. 

Io  lo  ripeto  ancora 
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T'amo  d'immenso  affetto, 
Da  te  conforto  aspetto 
Al  mio  destin  crudel. 

Deh  non  volermi  rendere 
Peggiore  il  rio  destino, 
Nessuno  può  contendere 
A  tanto  amore  o  Ciel. 

(Entra  nella  casa  di  Macario) 

SGENA  IL 

Coro  di  Contadini  e  Contadine,  Suonatoci  di  Pifferi. 
Violoni  e  Ballerine, 

*€oro.        Giorno  è  questo  d'esultanza 

Glie  ogni  nostra  —  gioia  avanza. 
Al  lavoro  —  diam  riposo, 
Facciam  lar^o  —  al  nostro  sposo. 

Nuova  gioia  —  spiri  intorno 
Sia  il  più  belio  —  questo  giorno. 
Mai  non  splenda  —  fosca  face, 
Nel  Tempietto  —  della  pace 

Sacro  a  Imene  — -  e  che  giurata 
Ha  la  coppia  fortunata. 
Tristi  umori  —  cacciam  via 
Facciam  festa  —  ed  allegria. 

SCENA  HI 

Macario,  Igino  e  i  testimoni  che  escono  dalla  casa  di  Ma- 
cario  e  vanno  nelV  atrio  della  casa  di  Agata.  Biagio, 
Agata  e  Amina  che  entrano  nelV  atrio  per  la  porta  di 
casa.  Tutti  seggono.  Seguita  il  ballo. 
Igino  (dentro  V Atrio) 

L'atto  di  dotazione  è  stipulato 

Altro  non  manca  ch'essere  firmato  (a  Mac.) 
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Mag.         Quello  che  dissi,  dissi 

E  quel  che  scrissi  ,  scrissi.  (/Irma) 
Igin.         Adesso  Tatto  stendere  (a  Mac).- 

Dobbiamo  delle  nozze?.  .  .  . 
Mac.         Perchè  cotanto  attendere 

Deggio  io  Tatto  nuzial  ? 
Igin.         Contento  io  voglio  rendervi  

Però  v'è  una  lacuna  

Mag.         La  qual  non  so  comprendere 

Se  giusta  sia  e  legai. 

{Igino  presenta  fatto  scritto  a  Macario* 
il  quale  lo  esamina) 

Igin.         Fu  solo  per  rispetto 

Alla  solennità  

Mag.         0  forse  per  difetto 

D'altra  formalità  ?  

Igin.         È  ver,  perchè  per  prendere 

Il  nome  della  sposa 

Bisogna  in  questo  spendere 

Chiarezza  e  verità. 

Or  dunque  Amina  stendere 

Volete  voi  la  mano  ?  

Amin.        Di  più  non  voglio  intendere. 

Vi  lascio  in  libertà. 
(entra  in  scena precipitosam.  seguita  dagli  altri)- 
Mac.         Ma  questa  nuovità 

Confondere  mi  fà. 
Gli  altri  personog.  Ah  ah  ah  ah  ah  ah  !  !  (ridendo) 
Coro         Che  mai,  che  mai  sarà. 

a  5. 

Mac.      Bel  bello,  —  bel  bello  — mi  trovo  burlato 
È  questo  un  tranello  —  mi  vò  vendicar. 
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Se  un  ricco  partito  —  Amina  ricusa 

Se  scelse  a,  marito  —  il  giovin  notar 

Conosco,  ha  ragione  —  ch'è  stata  furbetta 

Che  solo  il  minchione  —  s'è  fatto  giocar. 

Per  altro  non  cedo  —  per  simile  scherzo 

E  conto  vi  chiedo —  di  simil  affar.      (a  Biag.) 

Igin.  e  Amin.   Bel  bello,  bel  bello  —  l'abbiam  burlate 

Per  questo  tranello  —  si  vuol  vendicar 

o    -i  A-x     (io  stessa  ricuso 

Se  .1  ricco  partito   }  Amjna  ^ 

Se  scels  |  lQ  a  marito  il  giovin  notar 
Ho  ( 

jja  ^  tutta  ragione  dell'esser  furbetta 
Mentr'egli  il  minchione  s'è  fatto  giocar. 

^LN'  (  Peraltro  non  cedo,  sia  pure  uno  scherzo 
*   (  Però  non  la  cedo  neppur  per  ischerzo 

a  2.        E  conto  non  chiedo  di  simil  affar. 

Biag.  e  Ag.  Bel  bello  bel  bello  —  si  vede  burlato 

a  2.     Per  questo  tranello  —  si  vuol  vendicar. 
Se  il  ricco  partito  —  Amina  ricusa 
Se  scelse  a  marito  —  il  giovin  notar 
Mi  pare,  ha  ragione  —  è  stata  furbetta 
E  solo  il  minchione,  s'è  fatto  giocar. 
Da  bravo  cedete  —  cedete  allo  scherzo  (a  Mac.) 
Nè  conto  chiedete  —  di  simil  affar. 

Coro.   Bel  bello,  bel  bello  —  si  vuol  vendicar 

QuaPè  la  ragione  —  perchè  lo  vuol  far  ?  (fra  loro) 

Biag.   A  voi  solo  conviene 

Il  fatto  riparar,  (A  Mac.  'parlandoli  alVo- 

recchio) 


♦ 
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Oggi  due  serti  a  Imene  (rivolto  al  Coro) 
Dovete  preparar. 
Mac.    Ser  Biagio,  vi  comprendo 
Della  fanciulla  a  prò 

10  faccio  il  sacrifizio. 
Agata  io  sposerò  (piangendo). 

a  3. 

Agata,  Amina  e  Igino 
Ch'intendo  o  generoso 
Quest'affezion  sincera 

^  [Alla  mia  [  gà  primiera 

Liet|  ^  mi  fa  tornar. 

Ag.    Se  separarmi  deggio 

Dalla  figliola  mia 

La  vostra  compagnia  (a  Mac.) 

Compenso  mi  darà. 
Amin.  e  Igin.    1  votf  nostri  alfine 

11  cielo  ha  coronati. 
Insiem  godrem  beati 
Nuova  felicità. 


SCENA  ULTIMA 

BiAG.eCoRo.   Viva  gli  sposi  —  la  coppia  lieta; 

Giorni  felici  —  vi  serbi  il  ciel. 

L'eco  ripeta  —  su  i  colli  aprici 

Viva  gli  sposi  —  v'arrrida  il  ciel. 
Ag.  Mac.  Igin.    Grazie  vi  rendo  —  miei  buoni  amici 

I  vostri  auguri  n'appaghi  il  ciel. 
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àmin.    A  questo  fiore  —  smorto  appassito  (lo  mo- 
stra a  Igino) 
Debbo  l'amore  —  che  tua  mi  fa. 
Di  questo  a  paro  —  nella  mia  vita 
Non  ebbi  caro  —  niuu  altro  fior. 
Prima  gelosa  —  lo  custodiva, 
Oggi  che  sposa  —  mi  vede  e  sa 
Tieni  lo  prendi  —  e  come  io  t'ami  (dà  il 

fiore  al  sud). 
Alfine  apprendi  —  mio  bel  tesor. 

Gli  altri.    D'amor  la  face  —  mantenga  Imene 
Come  verace  —  fu  questo  fior. 


FINE. 


1 


